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INTRODUZIONE



Infatti tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, questi sono figli di Dio (Rm 8,14).


1. Anna Katharina Emmerick e la dolorosa passione di nostro Signore Gesù Cristo


Il 28 febbraio 1822, un giovedì sera, suor Anna Katharina Emmerick fu rapita in estasi e cadde in una profonda contemplazione relativa alla passione di nostro Signore; vi rimase fino alla sera del giorno dopo, il venerdì, perdendo sangue dal petto, dal capo e dal costato. Nel 1823, un anno prima della sua morte, la veggente raccontò al poeta Clemens Brentano la passione di Gesù secondo le sue visioni quaresimali1:


«…Contemplai con tenera compassione il mio Signore con l’orribile corona di spine, il sangue che gli riempiva gli occhi, la bocca semiaperta, la chioma e la barba insanguinata, il capo abbattuto sul petto...».


Gli occhi della sua anima avevano non solo visto il Signore coronato di spine sulla croce, pieno di sangue e di lividi, ma contemplando nello spirito le sofferenze di Gesù, la pia Caterina sperimentò la grazia dell’unione con Dio. La sua “simbiosi cristica”, ossia la piena partecipazione alla crocifissione e alla passione del Signore, culminò, come san Francesco, con la folgorazione delle sante stimmate2.


Per amore del suo Sposo divino «ella vide e visse col Redentore quei fatti dolorosi, accompagnandolo passo passo sulla Via Dolorosa»3, fino a diventare lei stessa «una Croce sulla Via», chiamata a sperimentare nelle sue stesse piaghe una coscienza mistica profondissima, che segnò non solo il suo spirito, ma profondamente anche la sua carne.


Scelte da Dio, quali suoi “vasi d’elezione”, queste anime elette hanno in comune i doni spirituali, la ricezione soprannaturale delle comunicazioni divine e la predilezione per i misteri dolorosi di Cristo, fondamento della imitatio Christi. Ne ricordiamo qualcuna: Margherita d’Oingt (1240-1310), certosina del XIII secolo, famosa per le sue meditazioni cristologiche; la mistica visionaria inglese Giuliana da Norwich (1342-1416); santa Maria Maddalena de’ Pazzi (1566-1607), mistica carmelitana dalle lunghe estasi; santa Veronica Giuliani (1660-1727), dalle intense esperienze mistiche, come la corona di spine posta da Gesù intorno al suo capo (visione ricevuta anche dalla Emmerick).


Giovanni Paolo II, nel maggio del 1987, durante la sua visita al vescovado di Münster, parlando dell’eroica stimmatizzata ebbe a dichiarare:


«…Sebbene molti altri nomi potrebbero essere citati, io mi ricordo in questo momento della suora Anna Katharina Emmerick, che ci mostra il valore del sacrificio e della sofferenza in unione con il Signore crocifisso».


2. Le visioni e le numerose conversioni



Fin dall’infanzia, Anna Katharina ebbe in dono da Dio una profonda coscienza religiosa e una vista interiore molto fertile. La vastità delle visioni celesti da lei ricevute è enorme. A proposito di questa grazia naturale ella stessa così disse:


«Appresi che la vista degli occhi umani non è la vera vista, invece quella interiore è molto chiara e radiosa».




Aveva appena 7 anni quando Dio irruppe nella sua anima come un torrente di luce.


Dopo questa prima esperienza di Dio la fanciulla si dedicò alla preghiera notturna: ogni notte si alzava e pregava alcune ore con il suo angelo custode, qualche volta meditava fino alle prime luci dell’alba.


Durante le estasi lei vedeva gli angeli, la comunità dei santi, la Chiesa trionfante e celeste, le povere anime del purgatorio (con le quali si sentì particolarmente legata), la vita, la predicazione e la dolorosa passione di Gesù; vide la vita della Madonna, alla quale fu molto devota e, per segno divino, lei stessa era venuta al mondo nella data della ricorrenza della Natività della santa Vergine, l’8 settembre 1774.


L’angelo custode fu la santa guida della sua vita interiore, l’ispirò alla vita devota e l’accompagnò nei viaggi spirituali in purgatorio.


Le sue visioni possono trovare un certo paragone con quelle di santa Brigida di Svezia, Maria di Ágreda e Teresa Neumann.


Come lei stessa manifestò durante i rapimenti estatici, ebbe come sante compagnie le anime delle sante Chiara di Montefalco, Giuliana di Liegi, Rita da Cascia e della sua consorella defunta, Clara Söntgen; nelle sue sofferenze espiatorie fu spesso consolata da sant’Ignazio e sant’Agostino, dai quali trasse utili insegnamenti spirituali.


La veggente narrò che, oltre la missione di espiare per le anime del mondo e per la Chiesa, aveva avuto dal Signore anche l’incarico di rivelare le sue visioni per il profitto delle anime.


Dal 1818 al 1824, il noto poeta Clemens Maria Brentano (1778-1842) sedette pazientemente al capezzale di suor Emmerick annotando tutto quanto lei diceva e faceva.


Per giorni e notti intere, in contatto simbiotico con la pia veggente, il poeta apprese molte cose sull’aldilà e le verità evangeliche.


Di fronte a quest’enorme tesoro di grazia egli comprese che la sua esistenza era stata fino ad allora fondata sulla nullità e la vanagloria; solo adesso, che il suo spirito si era svegliato a Dio, iniziava per lui la vera vita.


Brentano riempì circa sedicimila pagine di appunti, che, dopo il trapasso della Beata, sistemò e ordinò in forma scritta.


L’enorme materiale venne elaborato e suddiviso in alcune raccolte, di cui tre principali continuano a essere pubblicate nelle maggiori lingue europee: Das bittere Leiden unseres Herrn Jesus Christus,  1833 (La dolorosa passione di nostro Signore Gesù Cristo secondo le visioni della beata Anna Katharina Emmerick (con il profilo biografico della Beata a cura di Clemens Brentano); Das arme Leben unseres Herrn Jesus Christus, 1858-1860 (La povera vita di nostro

Signore Gesù Cristo, in tre volumi) e Das Leben der heiligen Jungfrau Maria, 1852 (La vita della santa Vergine Maria).


Altre visioni furono pubblicate da alcuni devoti che godevano la piena fiducia della pia veggente: padre Schmöger4, il decano Resing e padre Overberg; come il diario delle sue estasi e della sua stimmatizzazione tenuto dal suo medico, dottor Wesener.


Dopo aver letto i racconti evangelici della Emmerick, numerose persone si sono convertite alla fede cattolica, come molte altre, che avevano perduto la fede, hanno intrapreso un cammino di fervente vita cristiana.


Ancora oggi, dalle cronache dei giornali e in particolare dagli

“Emmericksblätter”5, si apprende che molta gente si converte al cattolicesimo, o si riavvicina alla fede, leggendo i libri intorno alle visioni e alla santa vita della veggente.


Una volta il suo angelo custode le aveva detto:


«Dirai delle visioni quello che potrai, ma ti riuscirà impossibile calcolare il numero delle anime che leggeranno quanto dirai e saranno ispirate a tal punto da dedicarsi alla vita devota».


Teologi di fama indiscussa e personalità ecclesiastiche sono concordi nell’affermare che le visioni della Emmerick non sono in contrasto con l’insegnamento della Chiesa e con la Bibbia, anzi, talvolta, illuminano il contenuto delle Sacre Scritture e arricchiscono la fede dei cristiani.


Delle visioni di suor Emmerick Pio XI aveva un alto concetto, tanto che fece tradurre in italiano, dall’originale tedesco, La vita e le amare sofferenze di nostro Signore Gesù Cristo.




3. La nuova Beata e il valore spirituale delle sue sofferenze


Già da lungo tempo la beata Anna Katharina Emmerick (1774-1824) è considerata nei cuori dei fedeli una martire e una delle gemme più preziose della Chiesa cattolica; morta in odore di santità, dopo un lunghissimo processo di beatificazione interrotto più volte, il 3 ottobre 2004, il Santo Padre l’ha elevata agli onori degli altari, tra il plauso del popolo di Dio.


Dopo tanta attesa, diversi atti e testimonianze hanno provato i particolari doni spirituali e le eroiche virtù della pia veggente: assenza di alimentazione, conoscenza dei cuori umani, riconoscimento delle reliquie dei santi, conoscenza delle erbe medicinali e dei misteri biblici della fede, partecipazione con lo spirito nell’aldilà e, soprattutto, pene di sostituzione, ossia soffrire i dolori del prossimo.


Spesso diceva:


«Ho sempre percepito che Gesù Cristo è il corpo di tutti e tutti portiamo anche i dolori con gli altri».


La nuova Beata, che recentemente la Chiesa ha proposto all’imitazione e al culto dei fedeli, è dunque esempio eccezionale di una semplice e fragile creatura che scopre il valore salvifico della sofferenza condivisa con Cristo.


Con le sofferenze della carne e dello spirito la beata Emmerick è icona del Cristo sanguinante, quasi sembra dire con l’apostolo Paolo:

«Sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa» (cfr. Col 1,24).


Le numerose visioni bibliche che accompagnarono il suo pellegrinaggio terreno, giunte fino a noi grazie alla penna e all’arte di

Clemens Brentano, sono state considerate dai censori teologi, nominati dalla Congregazione delle Cause dei Santi, come opere proprie del poeta; così come è già avvenuto per altri precedenti decreti di beatificazione, per esempio quello di santa Gemma Galgani (decreto del 29 novembre 1931), dove si è voluto distinguere i carismi preternaturali dell’Estatica dall’eroicità delle sue virtù.


Certamente per disegno divino i racconti biblici della beata Emmerick si fondono con la maestria narrativa del celebre poeta romantico; la questione critica non sarà mai risolta, a noi basta sapere che queste visioni ci sono state donate da Dio come mezzo efficace in grado di guidarci a una profonda esperienza di fede.


4. Sulla presente edizione


La presente edizione è la traduzione integrale dall’opera di Clemens Brentano, pubblicata nel 1833 a Monaco di Baviera: La dolorosa passione di nostro Signore Gesù Cristo secondo le visioni di

Anna Katharina Emmerick.


Questo testo, che in Germania sperimentò sei edizioni ancor prima della morte del famoso poeta, è considerato un classico della letteratura mistica cristiana e s’inserisce a pieno titolo tra le più celebri opere di pietà pubblicate nei due millenni di storia cristiana, come l’Imitazione di Cristo, le Opere di Taulero e altre.


Noi abbiamo tradotto fedelmente questa voluminosa opera in italiano, cercando di renderla più scorrevole e aggiungendovi inserti esplicativi, note e i passi biblici corrispondenti.


Inoltre si è pensato di arricchire la narrazione della Emmerick con alcuni inserti tratti dalle opere di scrittori spirituali, dei mistici e dei padri, in funzione di brevi commentari all’opera stessa, con l’auspicio che essi possano servire alla riflessione e alla preghiera personale dei lettori intorno ai punti salienti della passione di nostro Signore (Getsemani, processo, crocifissione…).


Per permettere una lettura più agevole del testo abbiamo sintetizzato alcune lunghe note del Brentano e le abbiamo riportate in appendice, così come alcuni capitoli complementari, che altrimenti avrebbero interrotto il filo della narrazione.


Abbiamo concluso la storia della passione con due capitoli di assoluta importanza, estratti dalle altre raccolte di visioni della Emmerick: le Apparizioni del Risorto agli apostoli e l’Ascensione del

Signore in cielo.


Per quanto riguarda l’introduzione e il profilo biografico della

Beata, premessi dal Brentano alla sua opera, essi sono stati completati con alcuni rifacimenti, note e correzioni stilistiche; anche qui, come in tutto il testo, abbiamo escluso diverse parti ripetitive, o fuori luogo, che avrebbero appesantito notevolmente la lettura.


Al lettore attento non sfuggirà che qualche volta il linguaggio della Emmerick è al presente, ossia quando lei era rapita in estasi (diceva:«Vedo…»); spesso, invece, è al passato («Vidi…»), quando raccontava ciò che aveva veduto precedentemente.


Nell’apparato di note, quelle di Clemens Brentano sono state citate riportando in parentesi il nome del poeta; tutte le altre sono del curatore della presente edizione.




Bibliografia e fonti


•  AA.VV., La Bibbia commentata dai Padri. Matteo, Ed. Città Nuova, Roma 2003.


•  AA.VV., La Bibbia commentata dai Padri. Marco, Ed. Città Nuova, Roma 2003.


•  Bracci padre Silvano ofm (a cura di), Santa Camilla Battista da Varano, Autobiografia e i Dolori mentali di Gesù nella sua Passione, Ed. Shalom, Camerata Picena (An) 2002.


•  Brentano Clemens, Das Bittere Leiden unseres Herrn Jesus Christus, Pattloch Verlag, Augsburg 1989.


•  Giovetti Paola, La monaca e il poeta. Anna Katharina Emmerick e

Clemens Brentano, Ed. San Paolo, Cinisello Balsamo (Mi) 2000.


•  Noja Vincenzo, La vita e la passione di suor Anna Caterina Emmerick (biografia), Ed. Segno, Udine 1997.


•  Id., Visioni e profezie di Caterina Emmerick. Il fiore azzurro della fede, Ed. Segno, Udine 1997.


•  Id., Emmerick Anna Caterina in: Dizionario di mistica, Libreria

Editrice Vaticana, Città del Vaticano 1998.


•  Id. (a cura di), Anna Katharina Emmerick, Le visioni della Chiesa celeste e terrena, le povere anime del Purgatorio, gli angeli custodi e la Comunione dei Santi, Ed. Cantagalli, Siena 1995.


•  Id. (a cura di), Anna Katharina Emmerick, La vita della Madonna,

Ed. Ancilla, Conegliano (Tv) 1997.


•  Id. (a cura di), Anna Katharina Emmerick, I misteri dell’antica

Alleanza, Ed. Segno, Udine 2000.




•  Id. (a cura di), Anna Katharina Emmerick, Vita e insegnamenti di nostro Signore Gesù Cristo, Ed. Segno, Udine 2000.


•  Id. (a cura di), Anna Katharina Emmerick, La passione del Signore nelle visioni di Anna Katharina Emmerick, Ed. San Paolo, Cinisello Balsamo (Mi) 2004.


•  Oehl Wilhelm, Opere Complete di C. Brentano, vol. XVI, 1, G.

Müller, München-Leipzig 1912.


•  Oliva Rudella Gerevini, La dolorosa passione di nostro Signore

Gesù Cristo secondo le visioni della beata Anna Katharina Emmerich, Soc. Ed. S. Alessandro, Bergamo 1958.


•  Pilla Eugenio (a cura di), Le Rivelazioni, 2 voll., Ed. Cantagalli, Siena 1998.


•  Rano Balbino o.s.a., Anna Caterina Emmerick, in: Fernando Rojo

Martinez o.s.a., Il fascino di Dio, Ed. Agostiniane, Roma 2000.


•  Ricciotti Giuseppe, Vita di Gesù Cristo, Ed. Mondadori, Milano

1952.


•  Thomas Wegener, Anna Katharina Emmerick, Christiana Verlag, Stein am Rhein 1918.


•  Wilhelm Wesener, Dr. Franz, Tagebuch über die Augustinerin

Anna Katharina Emmerick, Paul Pattloch Verlag, Aschaffenburg 1973.







1 Queste visioni iniziarono il 18 febbraio e si conclusero il 6 aprile 1823, una settimana dopo la santa Pasqua.


2 Da san Francesco d’Assisi (1182-1226) fino a padre Pio (1887-1968), Teresa Musco (1943-1976) e Marta Robin (1902-1981), oltre trecento furono i prescelti che portarono nella carne i santi sigilli della passione di nostro Signore.


3 Espressione del reverendo padre Winfrid Humpfner, segretario generale degli Agostinia- ni nel 1933.


4 Padre Schmöger curò una biografia di Anna Katharina Emmerick, nella quale paragona la veggente alla santa Lidwina di Schiedam (1380-1433) per quanto riguarda le sofferenze mistiche e corporali e le pene di sostituzione.


5 I Fogli della Emmerick, pubblicati a cura dell’“Associazione Anna Katharina Emmerick”, di Dülmen.
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OMELIA DI GIOVANNI PAOLO II IN OCCASIONE DELLA BEATIFICAZIONE DI ANNA KATHARINA EMMERICK



Domenica, 3 ottobre 2004


La beata Anna Katharina Emmerick ha gridato “la dolorosa passione di nostro Signore Gesù Cristo” e l’ha vissuta sul suo corpo. È opera della grazia divina il fatto che la figlia di poveri contadini, che con tenacia ricercò la vicinanza di Dio, sia divenuta la nota “Mistica del Land di Münster”. La sua povertà materiale si contrappone a una ricca vita interiore. Così come la pazienza nel sopportare la debolezza fisica ci impressiona anche la forza caratteriale della nuova Beata e la sua stabilità nella fede.


Ella traeva questa forza dalla santissima Eucaristia. Il suo esempio ha dischiuso i cuori di poveri e di ricchi, di persone semplici e istruite alla dedizione amorosa a Gesù Cristo.


Ancora oggi trasmette a tutti il messaggio salvifico: attraverso le ferite di Cristo siamo salvati (cfr. 1Pt 2,24).










ECCO IL MIRACOLO! NEL 1880 UNA GIOVANE SUORA SI SALVÒ DALLA MORTE



La descrizione del caso è piuttosto semplice. Risale al 1877, quando suor Maria Martina aveva 20 anni ed era già in convento: i disturbi che comparvero repentinamente consistevano in una disfonia ingravescente che ben presto arrivò all’afonia. Nel 1879 venne visitata da uno specialista otorinolaringoiatra, il quale, attraverso un esame laringoscopico, diagnosticò «tisi delle corde vocali»; accompagnava la malattia un progressivo decadimento delle condizioni generali della paziente e una febbre serotina. La terapia prescritta, visto i tempi in cui ci troviamo, era del tutto inadeguata (impacchi, sciacqui, inalazioni…), tanto che la paziente non ne trasse alcun beneficio; per conseguenza la prognosi divenne rapidamente infausta sia quoad vitam che quoad valetudinem.


Non restava a quel punto che far ricorso a una potenza superiore: nella fattispecie suor Maria Martina, piena di fiducia, al mattino del

3 marzo 1880 chiuse una reliquia della Beata in un pezzo di stoffa e se lo appose al collo con un nastrino; contemporaneamente iniziò, insieme a una consorella, una novena ad Anna Katharina Emmerick, l’unica potenza celeste invocata.


Suor Maria Martina è stata molto precisa nel ricostruire i termini dell’invocazione: «Dichiaro che sono stata veramente guarita per intercessione di Anna Katharina Emmerick (=A.K.E.). Ho appoggiato la reliquia della venerabile A.K.E. sulla mia gola malata e inginocchiandomi nell’oratorio ho invocato il suo aiuto, pressappoco con queste parole: “Se è per la santissima volontà di Dio onorare te ed essere utile a me, ti prego di invocare la mia guarigione; altrimenti sono pronta a morire”. La Madre Superiora mi aveva dato, un po’ di tempo prima, una reliquia di A.K.E.. La portavo con me in una tasca senza particolare fiducia. Ormai confidavo che sarei dovuta morire per la mia malattia. Tuttavia una sera, quando mi recai al giaciglio, mi venne improvvisamente, non so perché, il pensiero di rivolgermi piena di fiducia ad A.K.E., perché costei aveva aiutato molte altre persone e allo stesso modo avrebbe potuto aiutare me. Avrei volontariamente seguito questa ispirazione e ancora quella sera mi rivolsi a lei, ma pensavo che fosse conforme al regolamento dell’Ordine andare a dormire. Dopo aver trascorso una notte insonne, mi recai, la mattina dopo, a fare la santa Comunione con le mie consorelle. Non appena feci ritorno al mio posto, avvertii subito come se qualcuno mi tirasse le vesti e contemporaneamente percepii una voce che mi diceva: “Prega piena di fiducia, ella ti aiuterà!”. In seguito chiesi alla veneranda Madre di far tenere una novena dalle suore e di impetrare per me l’aiuto di A.K.E.. Dato che all’epoca venivano recitate altre novene, la veneranda Madre mi concesse di iniziare provvisoriamente la novena insieme con suor Maria Bernhardine e mi consigliò di porre la reliquia di A.K.E. sulla mia gola malata. Cucii la reliquia nella stoffa e me la appesi al collo con un nastrino».


Dopo pochi minuti, esattamente tra le 11:00 e le 12:00 di quella stessa mattina, a suor Maria Martina all’improvviso ritornò la voce e tutte le condizioni generali, prima compromesse, in breve tempo si ristabilirono. Vale la pena ripercorrere, attraverso le sue parole, il momento in cui si è verificato il miracolo: «In seguito mi recai nell’oratorio e pregai con le parole che sono sopra indicate. Non appena le pronunziai, avvertii nella mia gola uno scricchiolio e contemporaneamente una vibrazione e come se dovessi morire subito. Più volte in precedenza avevo avvertito un crampo alla gola e avevo avuto problemi respiratori. Tuttavia questi attacchi erano totalmente diversi da quello che avvertii all’epoca. Dopo un secondo o due passò tutto e reputai di essere contemporaneamente guarita. Mi accorsi che le mie forze fisiche erano ritornate e mentre fino ad allora riuscivo solo a bisbigliare a bassa voce, in seguito percepii che riuscivo a parlare ad alta voce e feci dei tentativi da sola e ciò confermò quanto da me supposto».


Questa guarigione, oltre che istantanea, si rilevò anche completa e duratura: suor Maria Martina poté riprendere subito le sue abituali occupazioni e, nei successivi quarantanove anni di vita, in lei non si manifestarono più altri segni tubercolari; morì infatti, al termine di una lunga vita, di polmonite.










DI LEI HANNO DETTO…



A ispirargli la sceneggiatura di The Passion of the Christ, secondo quanto ha raccontato lo stesso Mel Gibson, è stato il testo La dolorosa passione del nostro Signore e Salvatore Gesù Cristo, attribuito alla mistica tedesca Anna Katharina Emmerick, nata nel 1774 e favorita sin dalla fanciullezza da frequenti visioni di Gesù, della Madonna e di numerosi santi. La particolare devozione che ella aveva verso la passione del Redentore la spinse a chiedergli di partecipare alle sue sofferenze: nel 1798 cominciò a provare la coronazione di spine e dal 1812 ricevette le stimmate visibili.


Saverio Gaeta


Racchiudere in poche parole il fascino che esercita questa monaca è un’impresa impossibile.


Molti hanno testimoniato l’esemplarità della sua vita cristiana, come ad esempio il conte von Stolberg, che osservava: «Tutto il suo essere respira ciò che c’è di più alto, fondato sull’amore di Dio, che impregna tutti i suoi gesti, tutte le sue parole, una pazienza verso tutti, un amore per tutti gli uomini». Conseguenza di questo sentire era per lei il desiderio di partecipare alla passione di Cristo, condividendo le sue sofferenze per la salvezza di tutti gli uomini, ma anche per reintegrare la bellezza originale del creato.


La Beata voleva soccorrere l’indigenza interiore delle anime

«smarrite» e, insieme, andare incontro a ogni forma di dolore e di miseria. La sua era una carità soprannaturale, ma non «disincarnata». Nel maggio 1812, il convento di Agnetenberg cadde vittima dei provvedimenti di secolarizzazione, disposti dalla legislazione prussiana, e Anna Katharina fu costretta a cercarsi una nuova dimora.

Nella cerchia più ristretta delle persone che le erano vicine, si scoprì che il suo corpo era segnato dalle piaghe di nostro Signore.


Ai dolori fisici si aggiunsero per la Beata anche le sofferenze morali provocate dai ripetuti controlli dell’Autorità ecclesiastica, dalla diffamazione da parte di giornali e pubblicazioni, dalla commissione d’inchiesta inviata dal Governo di Münster.


La santità della Emmerick va ravvisata nella eroicità delle sue virtù cristiane, nella personale partecipazione alla passione di Cristo, nel costante fervore del suo apostolato e della sua immolazione per la salvezza delle anime.


Card. Josè Saraiva Martins
Prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi
dal 1998 al 2008


Nelle sue rivelazioni non vi sono contraddizioni con la verità della Bibbia e nemmeno con la tradizione orale della Chiesa. Esse completano meravigliosamente le Sacre Scritture e la storia ecclesiastica; chiariscono i punti oscuri spiegati ancora insufficientemente dai teologi e dagli esegeti.


Quello che sorprende della Emmerick, e persuade di quanto disse, è la ricchezza inesauribile che sorpassa ogni supposizione umana a riguardo della vita di Gesù e di Maria. Davanti a questa meravigliosa e inesauribile opera, non si può non esclamare: «Qui c’è il dito di Dio! Lei compie una grande missione».


Abate di Solesmes


Lei viveva in perfetta sintonia con il mistero della vita, della passione e della morte di Gesù. Le sue stimmate sono la testimonianza lampante della sua unione esistenziale con Gesù.


La sua disponibilità alla sofferenza non aveva altro fondamento che il suo amore verso il Crocifisso e la sua preoccupazione per il prossimo.


Mai, durante le vive sofferenze cui andò incontro, perdeva l’ideale disposizione del cuore che le faceva sentire la sua miseria ma la faceva vivere con gioia, consapevole che questa era la volontà del Signore.


Andrea Ambrosi
Postulatore


È estremamente illuminante osservare come in Anna Katharina

Emmerick l’amore verso Dio e verso l’uomo sia caratterizzato da una incredibile vastità, che deriva dal suo incontro con Gesù Cristo crocifisso che è la salvezza del mondo. Anna Katharina Emmerick vive l’amore per il prossimo nella solidarietà concreta e nel sostegno agli uomini, che le fanno visita e che hanno bisogno di lei, e anche nell’aiuto concreto ai poveri.




Anna Katharina Emmerick accetta la propria vita senza condizioni e rappresenta molti al cospetto di Dio. Quando, a causa della sua malattia, non poté più andare nel mondo, fu il mondo ad andare da lei: il piccolo mondo delle persone umili con i loro problemi e le loro necessità, ma anche il grande mondo di quell’epoca costituito da poeti e scrittori, vescovi e teologi, medici e giuristi...


Anna Katharina Emmerick esercita ancora oggi grande forza di irradiazione e di attrazione su molte persone. Al contempo, per molti contemporanei, inizialmente la sua vita appare incomprensibile. Proprio in un’epoca, nella quale la vita di molte persone è più o meno arida e sembra si sia perduto il senso del trascendente, Anna Katharina Emmerick è e rimane una sfida e al contempo un invito sincero.


Ha vissuto con Dio e al servizio di Dio nonostante tutte le difficili prove alle quali fu sottoposta, cosa che il vescovo Lettmann ha così espresso: «Dio è fedele e mantiene la sua decisione di averci voluto. La fedeltà umana ha il suo fondamento nella fedeltà di Dio». Ella visse in fedeltà a Dio, nonostante le difficoltà e le malattie. Nella sua fede al Crocifisso e al Risorto Anna Katharina Emmerick trovò l’impulso decisivo per percorrere la propria strada, per vivere la propria vocazione, nel luogo in cui visse e secondo le proprie possibilità.


La suora del XIX secolo può schiudere anche a noi, che viviamo nel secondo millennio, nuove prospettive di vita, trasmettere impulsi e aprire spazi di dialogo che conducono all’incontro con Dio e al poter percepire e condividere le necessità e le ansie degli uomini.


Hermann Flothkötter
Direttore della Katholischen Landesvolkshochschule Freckenhorst


La vita di Anna Katharina Emmerick è caratterizzata da una profonda unione con Cristo. Ella lo amò fin dall’infanzia, quando lo pregava davanti alla famosa croce di Coesfeld. Spesso praticava la Via Crucis. Partecipava così intimamente alla sofferenza del Signore che non è esagerato affermare che «visse, soffrì e morì con Gesù Cristo». Un segno esteriore di questo, ma che al contempo è più di un semplice segno, sono le stimmate che portava.


La vita di Anna Katharina Emmerick ci indica la dimensione profonda e fondamentale della nostra vita cristiana della quale l’apostolo Paolo dice: «O non sapete che quanti siamo stati battezzati in

Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Se infatti siamo stati intimamente uniti a lui a somiglianza della sua morte, lo saremo anche a somiglianza della sua risurrezione» (Rm 6,3.5).


Anna Katharina Emmerick può essere per noi esempio per vivere in profonda unione con Gesù Cristo e per trattare il nostro prossimo con disponibilità e amore. Ci rallegriamo per la beatificazione e preghiamo Anna Katharina Emmerick di gettare la sua amicizia con

Dio sul piatto della bilancia nella solidarietà con noi e con tutti gli uomini.


Reinhard Lettmann
Vescovo emerito di Münster


Questo Papa [Pio XI] non dirà nulla di lei; Pio XII dirà poco, ma i suoi successori ne parleranno molto. Verrà il tempo in cui ella sarà magnificata di una esaltazione gloriosa. Sarà coronata con le anime serafiche che circondano Cristo, perché possedeva i segreti del Re.


Teresa Neuman
Mistica stimmatizzata tedesca




[image: Antica illustrazione di Anna Katharina Emmerick a letto. Sulle mani che reggono un crocifisso, i segni della passione. Il capo è coperto da bende bianche. Il suo sguardo è mesto.]










INTRODUZIONE E PROFILO BIOGRAFICO DI SUOR ANNA KATHARINA EMMERICK1



a cura di Clemens Brentano


Anna Katharina Emmerick
Agostiniana del convento di Agnetenberg
di Dülmen in Westfalia
(8 settembre 1774 - 9 febbraio 1824)


Le meditazioni di suor Anna Katharina Emmerick sulla passione del Signore, frutto delle sue contemplazioni estatiche, non hanno pretesa di verità storica, ma s’inseriscono a pieno titolo tra i diversi racconti della passione dei mistici cristiani.


Pertanto vanno considerate quali meditazioni quaresimali di una semplice religiosa.


Il curatore2 di queste pagine conobbe “la Mistica di Dül men” per mezzo del conte Francesco Leopoldo di Stolberg3, il quale lo aveva pregato di prendere nota delle visioni che lei riceveva durante gli stati estatici. Il direttore spirituale della stimmatizzata, il decano

Bernardo Overberg, e il vescovo Michele Sailer, che fu il suo consolatore e il suo costante consigliere, la persuasero a raccontare le sue esperienze estatiche al poeta Clemens Brentano, che provvide, dopo il transito della Beata, a pubblicare tutto quanto lei gli aveva narrato.


Anche il successore di Sailer al vescovado di Ratisbona, Monsignor

Wittmann, incoraggiò lo scrivente a curare questo lavoro. Illuminato dallo Spirito Santo, il pio vescovo, sapendo riconoscere le creature dotate della grazia di Dio, seguì Anna Katharina con grande interesse. Egli riteneva molto utile per la propagazione della fede il lavoro intrapreso dallo scrivente, perciò gli diceva: «Non senza motivo vi sono state comunicate queste cose, Dio ha i suoi piani in tutto ciò. Le rivelazioni della benedetta suora da voi riportate gioveranno a molte anime cristiane». Il religioso auspicava la diffusione degli scritti di pietà per la loro utilità spirituale e amava ricordare che san Giovanni

Crisostomo chiamava le anime privilegiate da Dio «il midollo delle ossa della Chiesa».


Sul letto di morte il pio vescovo diede la sua benedizione allo scrivente e lo incoraggiò a terminare il presente lavoro per la gloria di Dio.


Questi devoti ecclesiastici si mantennero costantemente in unione di preghiera con la benedetta Anna Katharina; in seguito alle loro esortazioni e a quelle ricevute da altri devoti, pubblichiamo le meditazioni sulla Passione di nostro Signore della pia religiosa, dotata della grazia di essere umile e forte solo in Cristo.


Introduce al testo una breve biografia della benedetta.


La nascita di Anna Katharina Emmerick e i favori divini


Anna Katharina Emmerick nacque l’8 settembre 1774 nel villaggio di Flamschen, non lontano da Coesfeld, nella Diocesi di Münster in Westfalia.


I suoi genitori, Anna Hiller e Bernardo Emmerick, poveri e pii contadini, battezzarono la bambina nello stesso giorno della nascita, nella chiesa parrocchiale di San Giacomo a Coesfeld.


Dal primo istante della sua vita, fino al termine della sua esistenza, Anna Katharina godette la straordinaria protezione celeste e i favori divini: spesso riceveva visioni bibliche, dalle quali apprese nei minimi particolari la Sacra Storia; il suo angelo custode le era sempre accanto e discuteva con lei amichevolmente, così pure ella vedeva il

Fidanzato divino della sua anima sotto l’aspetto di un fanciullo che giocava con lei sui prati; altre volte Gesù assumeva le sembianze di un pastore bambino e veniva ad aiutarla sui pascoli.


Un episodio dell’infanzia raccontato da lei dimostra la sua straordinaria simbiosi con Gesù:




«Quando custodivo le mucche, Gesù bambino veniva spesso da me e faceva in modo che le mucche si custodissero da sole, mentre noi parlavamo insieme di come servire il Signore.


Tutto quello che volevo fare mi riusciva e tutto quello che mi occorreva l’avevo.


Era curioso il fatto che credevo di essere io a fare le cose, mentre in realtà era Lui a farle».


Anche la Madre di Dio4, sotto l’aspetto di Regina del cielo, le veniva incontro piena di grazia e di splendore, donandole tenerezza e protezione; a volte conduceva con sé il Bambino divino, affinché fosse compagno dei suoi giochi.


Delle sue visioni sulla Sacra Storia la mistica fanciulla parlava con semplicità a tutti, credendo che fosse un fatto normale, ma, rimanendo turbata dalle reazioni di meraviglia di chi l’ascoltava, preferì non parlarne più con nessuno. Così prese l’abitudine di dire soltanto: «Sì», «No», oppure: «Sia lodato Gesù Cristo!».


La relazione con i santi e i doni spirituali


Anna Katharina ebbe molta familiarità con i santi, da bambina intesseva ghirlande per loro; questi le apparivano nel giorno della loro festa e si intrattenevano con lei confidenzialmente.


Per tutta la sua vita si sentì attirata dalle loro ossa come il ferro verso la calamita. Venerava e riconosceva con facilità le loro reliquie, al punto di raccontare la storia di ogni singola reliquia che le veniva presentata e sapeva dire il luogo dove era stata trovata5.


Raccoglieva nei campi erbe medicinali, delle quali, per scienza infusa, lei sola conosceva le proprietà terapeutiche; le coltivava nei pres- si di casa sua o nei pascoli dove portava le pecore e lì vicino pregava.


Di questo dono naturale lei stessa disse:




«Non mi sono mai stupita che Giovanni nel deserto avesse imparato tante cose dai fiori e gli animali: anche per me infatti fin da bambina ogni foglia, ogni fiorellino erano come un libro nel quale potevo leggere. Di ogni colore e ogni forma sentivo il valore e la bellezza. Se però volevo parlare di queste cose venivo derisa. Quando ero all’aperto tutto mi attirava e mi dava gioia».


Dovunque trovava erbe velenose, soprattutto quelle che venivano impiegate nelle pratiche magiche e nei sortilegi, le sradicava e le distruggeva.


Quando passava per un luogo maledetto, ossia dove era stato commesso un delitto o una malvagità, la pia Katharina faceva subito penitenza e pregava; così pure era capace di riconoscere i luoghi santificati, presso i quali si sentiva felice e rendeva grazie a Dio con la preghiera.


La pia giovane sentiva irresistibile il richiamo del Santissimo Sacramento anche da lontano. Quando un sacerdote portava il Corpo di Cristo a un infermo, lei correva dalla sua casa o dal pascolo per inginocchiarsi ai suoi piedi, chiedergli la benedizione e adorare il

Sacramento.


Molto intensa fu la sua relazione con le povere anime del purgatorio6, spesso si sentiva chiamata da loro. Nel cuore della notte, mentre dormiva, le povere anime la svegliavano chiedendole le sue preghiere e le espiazioni di cui avevano tanto bisogno. Allora, anche nelle freddi notti d’inverno, lei si alzava e si recava in chiesa, percorrendo con loro7 la Via Crucis ricoperta di neve; questa strada si estende per diversi chilometri dal suo paese fino a Coesfeld.


Una gioia indescrivibile invadeva la veggente, quando vedeva le povere anime liberate dalla sofferenza della separazione da Dio.


Anna Katharina fu dotata di una coscienza molto sensibile. La minima trasgressione la rendeva afflitta e il solo pensiero del peccato la faceva ammalare; l’assoluzione era per lei come una risurrezione.


Le sue doti di veggenza erano molto forti.


L’ascesi e la vocazione monastica


La pia Anna Katharina ebbe una vita mistica e ascetica molto intensa, mortificazione e sofferenza furono la sua scuola interiore; fin da bambina dormiva poco e si nutriva solo dello stretto necessario, durante la notte passava diverse ore in preghiera; talvolta, d’inverno, andava ad inginocchiarsi sulla neve e si rivolgeva con le lacrime agli occhi al suo Sposo divino. Dormiva distesa a terra su due tavole disposte a forma di croce.


Molte volte si privava del suo pasto per offrirlo ai poveri e ai malati; quando non trovava nessuno di questi l’offriva a Dio pregandolo con fede infantile di donarlo a qualcuno che ne avesse più bisogno di lei.


La mistica giovane sapeva per ispirazione divina che ogni dispersione e discorso inutile è peccato e perciò bisogna sottrarsi ai sensi esteriori; in cambio si riceve molto compenso per la vita interiore, come la potatura rende più fertili e rigogliose le viti e gli alberi da frutta.


Quando c’era qualcosa da vedere o da udire che non si riferisse a

Dio o alla religione lei trovava un pretesto per lasciare quel luogo, o se era costretta a rimanervi, mortificava occhi e orecchi.


A 16 anni riconobbe la volontà di Dio su di lei: mentre lavorava nei campi con i genitori e le sorelle udì il suono della campana del convento dell’Annunciazione a Coesfeld, questo risvegliò improvvisamente in lei la nostalgia segreta di consacrarsi a Dio per mezzo della vita monastica.


Il risveglio della sua coscienza fu così forte che cadde svenuta.

Il malessere diede inizio a uno strano senso di languore che non la lasciò più fino alla morte.


Fu allora che la pia fanciulla fece voto di farsi monaca al fine di vivere sola con Dio, dedita alla preghiera e all’espiazione.


A 18 anni si trasferì a Coesfeld presso una sarta, per apprendere il mestiere; vi restò due anni, poi fece ritorno a Flamschen dai genitori.


Frattanto il richiamo interiore per la vita monastica si faceva sempre più forte, tanto che Katharina decise di separarsi dai suoi familiari e chiese di essere accolta in uno dei tre conventi femminili della regione: le Agostiniane di Borker, le Trappiste di Darfeld e le Clarisse di Münster, ma la richiesta venne respinta a causa del suo stato indigente, perché queste comunità erano molto povere.


Con il suo diligente lavoro di cucito aveva risparmiato una somma di 20 talleri8, con la quale sì trasferì di nuovo a Coesfeld presso una sua amica, la figlia di un pio organista. Anna Katharina fece ciò nella segreta speranza di imparare a suonare l’organo per essere ammessa in un convento.


Ma la sua inclinazione a prodigarsi per i poveri non le lasciò il tempo per questo; in breve si trovò senza alcun sostentamento economico, tanto che la sua buona madre dovette portarle alcune provviste alimentari, che la benedetta divise con la famiglia Söntgen.


La pia giovane visse ancora tre anni a Coesfeld, tra il lavoro, le buone opere e la preghiera, come un bambino docile e silenzioso nelle mani del suo angelo custode.


La coronazione di spine


Intrecciarono una corona di spine e gliela misero attorno al capo (Mc 15,17).


Tra gli episodi essenziali della sua vita spirituale ricordiamo la santa grazia della coronazione di spine; la pia giovane la ricevette nel suo ventiquattresimo anno.


Questa grazia straordinaria il Signore la concede alle anime consacrate al culto della sua santa passione; si tratta di sofferenze fisiche visibili che hanno l’origine mistica nel capo di Gesù coronato di spine.


Della sua dolorosa incoronazione Anna Katharina così racconta al poeta Brentano:




«Nel 1798, quattro anni prima che entrassi in convento, verso mezzogiorno mi raccoglievo in orazione davanti al crocifisso nella chiesa dei Gesuiti di Coesfeld.


Un giorno, mentre me ne stavo inginocchiata come sempre, appoggiata alla ringhiera dell’organo, mi sentii invadere da un calore dolce e intenso; improvvisamente, dall’altare del santo tabernacolo, vidi venire verso di me il mio Sposo celeste con le sembianze di un giovane splendente. Nella mano sinistra portava una corona di fiori e nella destra una di spine, mi chiese quale preferivo; io presi quella di spine, lui me la pose sulla testa e io la premetti con ambedue le mani. Subito dopo Gesù scomparve e io rinvenni dall’estasi provando un lancinante dolore al capo. Dovetti subito uscire dalla chiesa perché il sacrestano faceva risuonare le chiavi, segno che stavano chiudendo. [...] Il giorno seguente la mia fronte, le tempie e quasi tutto il volto erano gonfi.


Avevo dolori tremendi e le sofferenze che ne provenivano erano indicibili.


Da allora, i dolori e i gonfiori si ripeterono frequentemente e qualche volta duravano notti e giorni interi. Mi accorsi del sangue intorno alla mia testa solo quando le mie compagne mi suggerirono di cambiare la cuffia perché quella che portavo era piena di macchie rossastre».


Chi scrive queste pagine vide più volte da vicino il sangue colare sulla fronte e sul viso di Anna Katharina.


Alla scuola della croce


Anna Katharina aveva esercitato la virtù della carità e dell’amore prodigandosi per la povera famiglia Söntgen. Donandole tutti i suoi risparmi, la pia giovane aveva perduto ogni speranza di entrare in convento. Ma siccome le vie di Dio sono infinite, Clara Söntgen, che era un’organista professionale, ricevette anche lei la vocazione monastica e si rivolse ad alcuni monasteri femminili dei dintorni per chiedere accoglienza. I suoi genitori, avendo appreso che le Agostiniane di Dülmen9 cercavano un’organista ed erano pronte ad accogliere la figlia, proposero come condizione anche l’ammissione di Anna Katharina. Il convento acconsentì a malapena, non essendo gradita l’assoluta povertà della giovane.


Il 13 novembre 1802, otto giorni prima della festa della Presentazione della santa Vergine al tempio, la mistica veggente ricevette l’abito di novizia. Così la sua vocazione monacale ebbe compimento proprio quando ne sembrava più improbabile la realizzazione!


All’epoca della sua vestizione i conventi avevano ridotto molto il rigore e la severità delle antiche regole, tuttavia la Provvidenza volle dare alla benedetta giovane dure prove, dolori e privazioni in abbondanza.


Le comunità monastiche vivevano una grande limitatezza mentale fondata su diversi pregiudizi e nell’assoluta ignoranza della vita interiore dell’anima10. Per questo motivo, nel monastero di Agnetenberg di

Dülmen, nessuno riusciva a comprendere le condizioni fisiche e spirituali di Anna Katharina, nemmeno il suo confessore. Sebbene fossero pie persone, le sue consorelle non riuscivano a trattenere verso di lei un sentimento di gelosia spirituale. In modo particolare durante il suo primo anno di noviziato, oltre ai dolori e alle pene fisiche, ella dovette sopportare diversi affronti, accuse e punizioni ingiuste. Eppure lei accettò tutto, senza lamentarsi, felice di fare la volontà del Signore.


In quest’occasione, imparò a contemplare le sue consorelle come strumenti di Dio per la sua salvezza e sentì perfino molta gratitudine per loro.


Il Signore volle mantenere la sua anima alla dura scuola della croce; più tardi l’inchiodò con le stimmate delle sue sante piaghe e la mise a digiuno perenne, affinché fosse per molti oggetto di scandalo, accusata, maltrattata fino alla morte e perfino vilipesa sulla tomba.

La martire Anna Katharina fu sempre grata a Dio per questi castighi immeritati e sofferenze che la rendevano sempre più simile a Gesù. Ella accettò tutto con pazienza, rassegnazione e amore.


Durante la vita monastica, la pia suora cercò di farsi perdonare la sua indigenza e la sua condizione fisica lavorando duramente, tuttavia la sua situazione nel monastero restò penosa sotto molti aspetti. Soffriva indicibilmente per il clima di ostilità nei suoi confronti; le sue consorelle parlavano apertamente contro di lei, contravvenendo al voto di povertà e di carità della stessa Regola.


Il suo confessore le aveva concesso di ricevere la santa Eucaristia in modo più frequente delle altre consorelle, perché il desiderio di questo cibo spirituale era talmente forte in lei, che qualche volta aveva perduto i sensi ed era diventata moribonda. Per tale straordinaria predisposizione d’animo ella fu considerata ipocrita dalla comunità monastica.


Più di una volta, lo spirito di carità e di fraternità spinse Anna Katharina a gettarsi ai piedi di qualche malintenzionata consorella per chiederle perdono con le lacrime agli occhi. Dio le aveva accordato il dono delle lacrime in modo abbondante: la mistica novizia trascorreva in chiesa diverse ore piangendo sui suoi peccati e su quelli del prossimo, espiando le mancanze e le sofferenze della Chiesa.


Le sue calde lacrime, provenienti dal profondo senso di compassione per i peccati del mondo, potevano essere comprese solo dall’Onnipotente davanti al quale le versava, ma era costretta a nasconderle agli sguardi delle sue consorelle.


Nel Natale del 1802 Anna Katharina fu colpita da una grave tachicardia, che sopportò in silenzio fino al 1812 quando ricevette in quel punto dolente il segno soprannaturale di una croce.


I fenomeni straordinari e le pene di sostituzione


Egli ha preso le nostre infermità e si è caricato delle malattie (Mt 8,17).


Il 13 novembre 1803, all’età di 29 anni, Anna Katharina Emmerick pronunciò i voti solenni nel convento di Agnetenberg a Dülmen11:




Dopo la sua vestizione il Signore le concesse abbondanti grazie. E per quanto lei si sforzasse di celarle accuratamente, il suo volto appariva inebriato del santo amore per lo Sposo divino e risplendeva di piena gioia. Ecco come in seguito lei descrisse gli stati particolari del suo fervore mistico:


«Io non sapevo più nulla di me, non pensavo ad altro che a Gesù

Cristo e ai miei santi voti, le mie consorelle non mi comprendevano e io non potevo spiegare loro le mie condizioni.


Nonostante tutti i dolori e le mie sofferenze la mia anima era piena di gioia interiore.


La mia cella era molto umile e misera, avevo una sedia senza sedile e un’altra senza schienale, eppure per me questo luogo era come il paradiso sulla terra12.


Durante la notte discorrevo con Dio con affettuosa familiarità, attirata dal suo amore e dalla sua infinita misericordia. Ma qualcuno mi spiava e venni accusata di essere temeraria e sconveniente. Spontaneamente risposi che mi sembrava cosa ancor più temeraria ricevere il Corpo del Signore senza prima essermi intrattenuta familiarmente con lui. Allora fui severamente rimproverata. Nonostante questo stato di cose io vivevo in pace con Dio e con tutte le creature. Quando lavoravo nel giardino gli uccellini volavano intorno al mio capo e si posavano sulle mie spalle, allora lodavamo insieme il Signore. Il mio angelo custode era sempre al mio fianco e mi proteggeva dagli attacchi del maligno, il quale cercava di assalirmi e di spaventarmi. Spesso, durante la notte, mi coglieva un irresistibile desiderio del Santissimo Sacramento; questo era così forte che lasciavo la cella e andavo a inginocchiarmi in chiesa. Il cappellano del monastero, che era anche il mio confessore e che misericordiosamente apriva la chiesa prima del tempo per amministrarmi la Comunione, mi trovava in estasi, inginocchiata con le braccia tese. Ma appena apriva la chiesa, io rinvenivo e mi accostavo ansiosa all’altare per ricevere il santissimo Corpo del mio Signore e mio Dio.




Quando aiutavo in chiesa come sagrestana, improvvisamente mi sentivo rapita e salivo in alto fino alle cornici e sulle sporgenze architettoniche, ove sembrava umanamente impossibile arrivare; qui pulivo e mettevo in ordine ogni cosa. Era come se degli spiriti del bene mi alzassero e mi sostenessero. Quest’esperienza spirituale non mi turbava affatto perché vi ero abituata fin dall’infanzia.


Così non mi sentivo mai sola e compivo tutti i lavori con il sostegno degli spiriti del bene, invece in mezzo agli uomini mi sentivo sola e piangevo come una bambina».


Fin dall’infanzia, senza prendersi cura della sua cagionevole salute, si era consacrata ai digiuni, alle preghiere e alle veglie notturne, talvolta in aperta campagna, nei freddi inverni, chiedendo insistentemente al Signore di riservarle le pene di sostituzione. Imitando Gesù nella sua dolorosa passione, la pia veggente sopportava indicibili patimenti affidandosi completamente a Dio, che le permetteva di espiare i mali del prossimo.


Lei stessa così raccontò:


«Io ho sempre compreso che Gesù Cristo è il corpo di tutti, e che tutti portiamo i dolori degli altri. Ho sempre pregato Gesù di darmi molti dolori per espiare le pene e le sofferenze del prossimo… Io prego poco per me, ma molto per coloro che si raccomandano alle mie preghiere, particolarmente per i peccatori che non hanno ancora conosciuto la loro miseria».


Le sofferenze per gli altri si manifestavano in lei come vere e proprie malattie e come tali venivano curate secondo la scienza medica.


Da una sua rivelazione apprendiamo che soffrire in pace, senza più prendere quelle dannose medicine, era il suo più grande desiderio:


«Soffrire in pace mi è sempre sembrato lo stato ideale per l’uomo, gli angeli stessi ce lo invidierebbero, se l’invidia non fosse un peccato. Per dare frutto, il dolore si deve accettare pazientemente e con riconoscenza, come si devono accettare anche le false consolazioni, gli inutili rimedi medici e tutti gli altri pesi derivanti dalla propria croce. Io stessa non conoscevo bene i diversi stati della mia coscienza e delle mie malattie. Accettavo nello spirito le mie sofferenze, essendomi offerta vittima al mio Sposo celeste, ma dovevo combatterle corporalmente perché appartenevo al mondo di quaggiù ed ero sottoposta alle sue leggi. Spesso, quando queste medicine mi portavano vicino alla morte, Dio mi soccorreva inviandomi in modo soprannaturale meravigliose guarigioni13».


Quattro anni prima della soppressione del convento, nel 1807, in occasione di una visita ai suoi familiari a Flamschen, ella si recò a Coesfeld per pregare dinanzi alla santa croce miracolosa che si trova dietro all’altare della chiesa di San Lamberto. Suor Emmerick pregò Dio affinché inviasse la pace e l’unione tra le sue consorelle nel convento di Agnetenberg. Dopo alcune ore di contemplazione sulle cinque piaghe del Signore la veggente cadde in estasi e, in un fervido slancio di compassione, supplicò il Signore di farla partecipe dei suoi tormenti sulla croce. Subito dopo sentì un tremendo bruciore alle mani e ai piedi doloranti, quasi come se fossero stati trafitti dai chiodi, mentre fu assalita dalla febbre alta. Inoltre, la pia religiosa si accorse di poter camminare a malapena14.


Questi dolori si impressero sul suo corpo per sempre e furono l’anticipazione delle sante stimmate. Spesso le era impossibile camminare e i dolori delle sue mani non le permisero più alcuni lavori domestici.


Il 3 dicembre 1811 il convento fu soppresso a causa delle leggi anticlericali15; la chiesa fu chiusa e le religiose furono costrette a lasciare il convento.


Anna Katharina vi rimase fino al 1812 a causa delle sue infermità. Ad assisterla, rimasero con lei le due persone più povere della comunità: una conversa e il vicario Lambert, un vecchio prete emigrato che celebrava la santa Messa in convento.


Nella primavera del 1812 i tre furono costretti a lasciare il monastero. Il sacerdote trovò un modesto alloggio per lui e Anna Katharina presso la devota vedova Roter, in un edificio poco distante dal convento. La mistica suora fu trascinata a fatica nella nuova dimora e sistemata in una cameretta al pianterreno, la cui finestra era di poco sopraelevata dal suolo e dava direttamente sulla strada principale; la malata restava esposta agli sguardi dei passanti.


Gli abitanti di Dülmen non potranno mai cancellare dalla memoria della loro storia la figura di questa donna gracile e pallida che, come un crocifisso vivente, si immolava dinanzi a loro per i peccati del mondo.


Dalla Quaresima del 1812 la benedetta inferma restò inchiodata al letto.


I segni dell’amore divino


In questo tempo il Signore la preparò a ricevere le stimmatizzazioni esterne, chiamandola a una condizione spirituale a lei stessa sconosciuta. Sentendosi smarrita, la pia religiosa si abbandonò docilmente alla volontà di Dio.


Fin da ragazza aveva pregato il Salvatore di imprimerle la sua croce nel cuore in memoria del suo infinito amore per gli uomini. Ma non aveva mai pensato a un segno esterno.


Il 28 agosto del 1812, nella festa di sant’Agostino, patrono del suo Ordine, mentre rinnovava questa preghiera stando a letto, fu rapita in estasi e vide in alto Gesù nella figura di un giovinetto aureolato di luce, come lei era abituata a vedere il suo Sposo celeste.


Il giovane radioso scese verso di lei e le impresse sul corpo con la mano destra il segno di una croce.


Da allora sul suo epigastrio restò impressa un’impronta a forma di croce, composta di due strisce incrociate lunghe circa tre pollici e larghe mezzo pollice. Spesso la pelle si sollevava in quel punto come dopo una scottatura e, lacerandosi, lasciava colare un liquido incolore e ardente, in tale quantità, che a volte trapassava diverse lenzuola. Non sapendo di cosa si trattasse, ella credeva di avere soltanto una forte sudorazione. Questo fenomeno non è mai stato chiarito.


Dopo l’impressione della crocetta sull’epigastrio, qualche settimana dopo, mentre la povera suora era assorta in preghiera, fu rapita in estasi ed ebbe di nuovo la stessa apparizione. Gesù le presentò una minuscola croce, che lei prese con ardore, strinse fortemente al petto e poi restituì. Più tardi Anna Katharina disse che la croce era bianca e molle come la cera e che, in un primo momento, aveva ignorato il segno esteriore. Poco tempo dopo, nel mese di settembre, andò con la nipotina della vedova Roter a visitare un’antica cappella nei dintorni, appena vi entrò ebbe un dolore al petto e perse i sensi; fu condotta a casa da una contadina del luogo. Il dolore al petto aumentava ogni giorno e lei vi scoprì impresso il segno di una croce sanguinante. La crocetta sul petto era lunga tre pollici e si delineava in rosso attraverso la pelle.


Da questo momento iniziò a diffondersi tra la popolazione di Dülmen la notizia della sua esistenza straordinaria.


Il 2 novembre 1812, nel giorno dedicato alla commemorazione dei defunti, ella uscì per l’ultima volta e raggiunse a fatica la chiesa, poi si aggravò a tal punto che ricevette i santissimi sacramenti.


Nel Natale dello stesso anno la croce sul petto si trasformò in una doppia croce biforcata, la quale ogni mercoledì perdeva sangue. Più tardi lo stesso fenomeno si ripeteva regolarmente ogni venerdì in modo più intenso.


Il 30 marzo 1821, chi scrive queste pagine vide personalmente quella croce trasudare sangue d’un rosso vivissimo.


Il trasudamento di sangue era preceduto da un gran calore sulla superficie della croce: sulla pelle appariva una macchia rossa della larghezza di un pollice, proveniente dal sangue che tentava di fuoriuscire; tale macchia scompariva dopo il sanguinamento. Il 29 dicembre 1812 fu completata la stimmatizzazione di Anna Katharina con i santi segni alle mani e ai piedi.


Accadde verso il pomeriggio: la malata meditava nel letto sulle sofferenze del Signore e lo supplicava di esserne fatta partecipe; poi recitò con le braccia protese verso il cielo cinque Pater in gloria delle cinque sante piaghe. Mentre pregava, nell’ardore dello spirito, vide una luce scendere verso di lei, in cui distinse la figura del Salvatore crocifisso con le sante piaghe splendenti.


Alla vista delle sante stimmate di Gesù, il suo cuore palpitò d’amore e di dolore, mentre dalle mani, dai piedi e dal costato del Signore si irradiarono raggi color sanguigno che si infissero sulle palme, sui piedi e sul petto della povera Katharina. Appena lei ne fu colpita vive gocce di sangue le sgorgarono dalle ferite; sgomenta, la mistica suora vide questo sangue colarle dalle mani e avvertì violenti dolori ai piedi e al costato, finché perse conoscenza. Rimase svenuta con le braccia sollevate in alto; così fu trovata dalla nipotina della vedova Roter, che, vedendola in quelle condizioni, le abbassò le braccia e corse a chiamare aiuto.


Quando la veggente si riprese e vide la padrona di casa molto preoccupata la pregò di non parlarne con nessuno.


Dopo le cinque stimmatizzazioni le sembrava che il sangue affluisse con forza verso le stimmate; allora diceva: «È una cosa inesprimibile».


Le condizioni fisiche della pia suora si aggravarono notevolmente, tanto che fu costretta a letto; riusciva a bere solo acqua con un po’ di vino o qualche estratto di ciliegia, rimettendo subito qualsiasi cibo consistente ingerisse.


“La monaca con le stimmate”


Fino al mese di febbraio del 1813 la stimmatizzazione di suor

Anna Katharina Emmerick era quasi rimasta nascosta, poi qualcuno svelò il segreto e tutta la città iniziò a parlarne.


Allora non solo i poveri e i malati, ma anche illustri personalità ecclesiastiche e laiche si recarono al capezzale della “monaca con le stimmate”. Accanto a lei tutti trovarono, allo stesso modo, edificazione e consolazione.


Il primo a visitarla fu il medico del luogo, il dottor Wesener, che, spinto dalla curiosità, la sottopose a un esame medico, da cui si convinse della verità e divenne per sempre suo devoto.


Nel verbale medico egli descrisse dettagliatamente le condizioni di Anna Katharina Emmerick:


«Tutto il suo corpo era impietrito, il suo volto mostrava un’indescrivibile limpidezza e un’espressione di grande benessere. Il segno del doppio crocifisso era impresso nella carne, all’altezza dello sterno, così come riscontrai le piaghe alle mani e ai piedi. Incredibilmente la vidi per tre anni di seguito alimentarsi solo con l’acqua fredda del pozzo. Nel primo anno della nostra conoscenza le mani e i piedi sanguinavano per lo più ogni pomeriggio tra le 15:00 e le 17:00; si poteva ben starle intorno, se non la si disturbava discorrendo. La doppia croce allo sterno sanguinava saltuariamente, per la maggior parte il mercoledì.


L’andamento di questo sanguinare, così come da me osservato ed esaminato un centinaio di volte con la lente, era il seguente: un po’ prima dello scorrere del sangue si formava una turgescenza nella cute, e questo fenomeno era sempre regolare…».


Il 28 marzo l’autorità ecclesiastica inviò a Dülmen una commissione d’inchiesta per esaminare il caso. In tale occasione la stimmatizzata si guadagnò l’amicizia dell’autorevole decano Bernhard Overberg, direttore del seminario di Münster, che da allora la visitò ogni anno rimanendo al suo capezzale per diversi giorni. Rimase suo direttore spirituale e suo consolatore fino alla morte della pia suora. Anche il direttore della commissione d’inchiesta, dottor von Druffel, non cessò di visitarla; nel 1814 scrisse nella «Rivista di Medicina e Chirurgia» di Salisburgo un dettagliato e positivo resoconto dei fenomeni straordinari osservati in lei16.


Il 22 luglio 1813 il decano Overberg e il conte Leopold von Stolberg si recarono a Dülmen, dove rimasero due giorni; quest’ultimo, dopo la visita ad Anna Katharina, scrisse le sue impressioni alla moglie Sofia:


«Il suo fisico è delicato, il suo viso piacevole, e si può percepire uno spirito vivo e sensibile.


Questa suora, che ha lavorato duramente nei campi, ha pascolato pecore e munto mucche nella sua infanzia, parla con voce fine e delicata e si esprime sulla religione in una lingua così nobile che non avrebbe mai potuto imparare in un convento. Si esprime non solo con consapevolezza ma con uno spirito elevato. Il suo sguardo pieno di spiritualità, la sua sapienza chiaramente illuminata e il suo profondo amore si respirano in tutto ciò che dice. Lei parla sottovoce, ma con una voce chiara e pura».


La venerazione del conte di Stolberg per lei fu molto intensa, egli le rimase molto devoto, si convertì al cattolicesimo e la famiglia non cessò di raccomandarsi alle sue preghiere.


Il 29 settembre 1813, Overberg venne a visitarla con la figlia della principessa Amalia Gallitzin; i due videro personalmente sanguinare le stimmate della veggente. La nobile, che poi divenne principessa di Salm, rimase in comunione di preghiera con la veggente. Il 23 ottobre 1813, per sottrarla agli sguardi indiscreti dei sempre più numerosi curiosi, la pia stimmatizzata venne trasportata in un alloggio che si affacciava sopra un giardino, dove si saliva per una scala a chiocciola. La sua salute peggiorava di giorno in giorno. I segni divini le procuravano dolori indicibili, e lei, per la sua profonda umiltà, non pensava che questi potessero provenire dalla grazia, ma li considerava causa dei suoi peccati.


Il suo povero corpo stimmatizzato, che prima era stato esposto ai curiosi passanti e adesso veniva esposto ai numerosi visitatori, ricordava la passione di Gesù Cristo, divenendo lei stessa “una croce sulla via”.


La pia suora si sarebbe ben volentieri nascosta al mondo, ma l’obbedienza l’obbligò a sottomettersi agli sguardi estranei mentre pativa i più acuti dolori.


In altri tempi, le persone che vivevano uno stato simile erano subito ammesse in un monastero, dove portavano avanti la loro santa e penosa vocazione.


Ma la nostra povera Katharina, che aveva avuto la sfortuna di vivere in un’epoca arida e piena d’orgoglio, era stata gettata fuori dal convento per portare alla luce del mondo i santi segni dell’amore divino.


Nel 1817 sua madre malata lasciò Flamschen per andare a morire vicino a lei. Due mesi dopo il suo arrivo a Dülmen, l’ottantenne genitrice passò nell’abbraccio del Signore; Anna Katharina le chiuse gli occhi con le sue mani stimmatizzate.




L’eredità che le lasciò sua madre consisteva in alcune massime spirituali, una in particolare: «Signore, si faccia la tua volontà e non la mia!». Queste parole restarono impresse nel cuore della veggente, che pregava spesso per sua madre e la pensava con profonda riconoscenza.


“Il pellegrino”


Anche l’autore di queste pagine decise di visitare suor Emmerick; egli aveva sentito parlare della “monaca con le stimmate” da un amico. Nel settembre 1818 incontrò il vescovo Sailer e il conte di Stolberg in Westfalia, poi il decano Overberg e il dottor Wesener gli permisero di visitare la malata.


«Mi sembra che sia animato da buone intenzioni», in questo modo lo scrivente fu annunciato dal dottor Wesener alla pia inferma. Appena lo vide, la mistica lo salutò con gioia interiore e familiarità, guardandolo con occhi innocenti pieni di grazia. Faceva ogni cosa con estrema semplicità, come un bambino di Dio, senza diffidenza o scopi particolari.


Benché fosse gravemente malata, iniziò a parlare in modo semplice, profondo e pieno di vita, con un linguaggio contadino, come un’anima intelligente, fresca e piena di salute.


Il 17 settembre, dopo la sua prima visita, ella gli permise di visitarla ogni giorno.


Anna Katharina diede subito al visitatore un nome nuovo: “il pellegrino”17, spiegandogli di averlo già visto.


Tra la veggente e “il pellegrino” si stabilì subito una piena armonia spirituale.


Brentano era ormai diventato suo amico e ogni giorno annotava le sue osservazioni e tutto ciò che lei gli narrava.


Il suo angelo custode l’aveva assicurata che poteva comunicare ogni cosa allo scrittore, perché costui era degno della massima fiducia spirituale.




«Io so – disse lei – che il mio compito è quello di rendere note le visioni tramite “il pellegrino”; quando egli avrà finito di scrivere tutto quello che Dio ha stabilito allora andrò via da questa terra».


Il 22 ottobre 1818 Sailer venne a visitarla; il suo colloquio con Anna Katharina fu commovente e pieno d’affetto spirituale.


Il giorno dopo, venerdì 23 ottobre, il vescovo rimase solo con lei quasi tutta la giornata e la vide sanguinare dalla testa, dalle mani e dai piedi, mentre la povera Katharina trovava in lui grandi consolazioni alle pene interiori.


Egli autorizzò l’inferma a comunicare allo scrittore le visioni celesti che riceveva da Dio; per il resto della sua vita le rimase suo amico devoto e implorò spesso l’intercessione delle sue preghiere.


“Il pellegrino” rimase accanto alla pia suora fino a gennaio; vi ritornò nel maggio del 1819 e da allora continuò, senza interruzione fino alla morte della veggente, ad annotare i suoi fenomeni straordinari e le visioni18.


Vicino a lei lo scrivente fece progressi nel cammino spirituale e giunse a comprendere le visioni e lo spirito in cui viveva la pia estatica.


Gli ultimi anni di Anna Katharina; i venerdì di passione


Verso la fine del 1819 il sangue della stimmatizzata fuoriusciva più raramente dalle sue piaghe, finché il sanguinamento cessò completamente.


Il 25 dicembre le caddero le croste dalle mani e dai piedi, lasciando delle cicatrici bianche che si arrossavano nei medesimi giorni in cui, prima, avevano sanguinato; i dolori rimasero gli stessi, come erano rimasti visibili la doppia croce e la ferita del costato. Spesso ebbe i dolori della corona di spine alla testa, che non poteva appoggiare da nessuna parte e nemmeno portarvi la mano. Era costretta a rimanere lunghe ore in mezzo al letto, sostenuta da cuscini, pallida e gemente. Il Venerdì Santo, 19 aprile 1819, tutte le piaghe si riaprirono e sanguinarono, così il sangue le colò dalla testa, giù per il viso fino al collo.




Nei giorni seguenti esse si richiusero.


Le pene delle stimmate non erano però finite: una commissione laica composta da medici e studiosi isolò la stimmatizzata in una grande sala del comune di Dülmen e la sottopose a rigorosi esami per scoprire eventuali trucchi.


Fu trattenuta sotto osservazione dal 7 al 29 agosto19, ma non avendo riscontrato alcun inganno, fu riportata a casa e lasciata in pace fino alla morte; non mancarono però polemiche disgustose e persone che si divertivano a insultarla e perseguitarla.


Nel 1821, qualche settimana prima di Pasqua, la veggente raccontò che Gesù le era apparso mentre pregava e le aveva detto:


«Tu soffrirai nel vero giorno della passione e non nel giorno corrispondente al calendario ecclesiastico di quest’anno».


Il venerdì 30 marzo, alle dieci del mattino, ella cadde svenuta col viso e col petto inondati di sangue; il suo corpo apparve coperto di lividure simili a colpi di scudiscio. A mezzogiorno fu rapita in estasi e distese le braccia come se fosse sulla croce, mentre gocce di sangue fuoriuscivano dalle sue mani e dai suoi piedi.


Passò invece il Venerdì Santo, 20 aprile, in contemplazione di quiete.


Il primo febbraio 1822 fu avvertita che avrebbe sofferto l’ultimo venerdì di marzo e non il Venerdì Santo. Il venerdì 15 marzo e il 29, la croce sul petto e la piaga del costato sanguinarono, le cicatrici delle stimmate si fecero di un rosso vivissimo.


La sera del giovedì 28, cadde in una profonda contemplazione relativa alla passione di Cristo e vi rimase fino alla sera del venerdì, perdendo sangue dal petto, dal capo e dal costato.


Durante l’anno 1823 lei disse spesso che le forze le venivano a mancare e non poteva adempiere al suo compito espiatorio per gli altri.


Desiderava assai vivere ritirata in un convento e sperava che Dio l’avrebbe presto chiamata presso di lui; aggiungeva che lei l’aveva pregato di permetterle di ottenere lassù le intercessioni che qui non poteva ottenere a causa della sua debolezza.
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